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Prime reazioni di personalità e governi dopo l'attacco sull'autostrada Tel Aviv-Haifa 
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Emozione e cordoglio per la strage 
Timori per le prospettive di pace 

Messaggi e dichiarazioni di Waldheim, Carter, Callaghaan, Owen, di organizzazioni ebraiche • Il ministro degli 
Esteri egiziano: « I negoziati debbono continuare» • Un. giornale siriano: «Una risposta ai capitolanti» 

La strage sull'autostrada Tel 
Aviv-Hulfu ha suscitato gran-
de emozione nel inondo. Il se-
«retarlo dell'ONU. Waldheim. 
si ò dichiarato « profondamen
te scosso » per la morte di 
« civili innocenti », ed ha in
viato un messaggio di condo
glianze a Bei-in. 

« E' un atto di oltniKnio.su 
illegalità e di assurda bruta
lità», ha detto il Presidente 
americano Carter, mentre il 
suo segretario di Stato, Cv-
rus Vonce. ha parlato di « as
sassinio che non trova alcuna 
giustificazione ». 

A New York il rabbino Ale 
xander Schindler. preside! te 
doU'organiz/n/ione che raeco-
Klie tutti «li enti ebraici de
gli USA, ha detto: « I/ut tacco 
dimostra chiaramente come 
siano vuote le assicurazioni 
fatte dal Presidente Sadat. 
quando si è impegnato a ga
rantire la sicurezza d'Israele 
fi come sia pericoloso chiede 
re che Israele abbandoni quei 
territori di cui i nostri ne
mici si sono serviti, quattro 
volte in :«> anni, per attac
carci e distruggerci ». 

A Londra il Pruno ministio 
britannico Callughau ha det
to: « Sono rimasto profonda
mente colpito nell'apprendere 
dell'attacco sferrato, senza 
che vi fosse stata provoca/io
ne. dai terroristi in Israele. 
p sono addolorato per la mor
te di tanti innocenti. E' un 
atto inumano compiuto e-
.spressumente per nuocere al
le speranze di pace, o vanifi
carle, e come tale sarh stig
matizzato da tutta l'opinione 
pubblica intemazionale ». 

Sempre a Londra il titola
re del Forcign Otllce, David 
Owen, ha inviato un telegram
ma di condoglianze al colle
ga israeliano. Dnynn. « Dopo 
la mia recente visita, e men
tre ho ancora vivissimo nel
la mente il ricordo di Israe
le, sono veramente sconvolto 
nell'apprendere questa notizia 
e addolorato nel pensare che 
fatti come questi avvengono 
proprio in un momento in 
cui noi tutti ci stiamo ado
perando per una soluzione pa
cifica. E' chiaro che questi 
terroristi non hanno nessun 
desiderio di vedere la pace 
ma il loro atto, lo spero, sarà 
condannato da tutta la comu
nità internazionale ». 

« Il governo francese con

tino dtl guerriglieri catturali (al centro) dopo il sanguinoso rald. 

danna gli atti di cieco terro
rismo come quello che hu 
provocato in Israele la morte 
di tanti innocenti — dice una 
nota rilasciata dal ministero 
degli Esteri francese —. E-
venti come questo possono 
soltanto ritardare o compro
mettere i tentativi di giunge
re ad un accordo pacifico. In 
queste circostanze cosi tra
giche il governi) francese e-
sprime ai parenti delle vitti
me e al popolo israeliano il 
suo cordoglio... ». 

Il congresso ebraico mon
diale ha inviato « l'espressio
ne della sua solidarietà al go
verno e ni popolo d'Israele 
di fronte a questa nuova pro

va » ed ha tratto spunto dal
la stnige per ciiiedere all'ONU 
e ai vari go\erni (fra cui 
il governo francese) di espel
lere le delegazioni dell'OLP. il 
cui « carattere • sanguinario » 
sarebbe dimostrato dall'attac
co sull'autostrada Tel Aviv-
Ilaifa. 

Il governo belga, tramite il 
ministro degli Esteri Simo-
net, ha espresso «simpatia» 
al governo israeliano ed ha 
condannato « questo genere di 
azioni che costituiscono un o-
stacolo alla pace ». 

Durante la tradizionale be
nedizione al fedeli in piazza 
San Pietro, Paolo VI ha ac
cennato indirettamente alla 

strnge dicendo: « Non possia
mo rimanere insensibili da
vanti ai fatti che stanno ac
caduto, i d in particolare a 
quelli che toccano la vita 
pubblica ». Al • Cairo, il mi
nistro degli Esteri Butros d ia 
li ha messo sullo stesso pia
no « tutti gli ostacoli sulla 
via della pace ». e cioè « l'at
teggiamento intransigente di 
Hegin, gli attacchi terroristi
ci palestinesi, l'atteggiamento 
degli Stati "del rifiuto", l'in-
diiferenza di una parte della 
opinione pubblica e anche un 
cprto sentimento isolazionista 
in Egitto ». ma ha aggiunto: 
« Non ci si deve lasciare im
pressionare dall'avvenimento 

in se, ma riportarlo nel suo 
contesto storico, paragonando 
i negoziati del passato (Fran
cia-Algeria, Vietnam-USA, Co
rea» agli incidenti che tali 
negoziati hanno dovuto supe
rare per. giungere in porto. 
Il cammino verso la pace de
ve continuare nonostante gli 
ostacoli che incontra». 

Del tutto opposto il com
mento del quotidiano siriano 
Al Banth organo dell'omonimo 
partito di governo. Secondo 
il giornale, l'attacco palestine
se è stato « una risposta ai 
progetti di quanti complotta
no per indurre gli arabi a 
capitolare ». ( L'allusione a Sa
dat è evidente». 

Per l'attentato d e l l 976 a Washington 

Scambio di accuse tra USA e Pinochet 
per l'assassinio del ministro Letelier 

DAL CORRISPONDENTE 
L'AVANA — Uno scontro an
cora oscuro di interessi sta 
mettendo in contrasto il go
verno degli Stati Uniti, la 
CIA, it dittatore cileno Augu
sto Pinochet e il gruppo fa
scista « Patria e libertà ». che 
si stanno lanciando vicende
volmente l'accusa di essere i 
mandanti dell'assassinio del
l'ex ministro e ex ambascia
tore negli USA Orlando Lete
lier, fatto saltare in aria in
sieme alla sua segretaria da 
una carica esplosiva posta 
nella sua automobile il • 21 
settembre del 1976. 

Dal giorno del suo assassi
nio la resistenza antifascista 
cilena, la moglie ed anche 
settori statunitensi colpiti dal 
fatto che si potesse commet
tere impunemente un crimi
ne tanto efferato nel centro 
stesso di Washington, hanno 
condotto una infaticabile cam
pagna perchè si arrivasse agli 
assassini ed ai loro mandan
ti. Per lunghi mesi questa 
campagna sembrava scontrar
si contro un muro di gomma 
eretto dalla magistratura e 

dal governo statunitensi. Si 
era solo giunti ad indicare 
in un gruppo di controrivo
luzionari cubani residenti a 
Miami, e notoriamente in con
tatto con Pinochet. gli autori 
materiali dell'assassinio, ma 
niente di più. 

Improvvisamente, lo scorso 
21 febbraio un tribunale di
strettuale inviava al governo 
cileno la richiesta di interro
gare, alla presema di un ma
gistrato statunitense, i due 
ufficiali delle Forze armate di 
Pinochet Juan Williams Rose, 
di 29 armi, e Atejandro Rame
rai Jara. di 28. che erano en
trati negli Stati Uniti un me
se prima dell'attentato con 
passaporto diplomatico • cile
no. Almeno uno dei due, dice 
il tribunale statunitense, si è 
incontrato con gli autori ma
teriali dell'assassinio. 

Del caso si sono occupati 
subito i maggiori giornali sta
tunitensi, che affermano sen
za mezzi termini che i due 
sono agenti della PISA, la 
polizia segreta di Pinochet. 
Qualche giorno dopo New
sweek spiega anche che il FBI 
era stato preventivamente av

visato dell'arrivo negli USA 
di due agenti della polizia 
segreta cilena. Ma, poiché 
Williams e Ramerai erano 
muniti di un passaporto uffi
ciale di un a Paese amico », 
vennero lasciati passare sen
za controlli. 

Da Santiago del Cile le ri
sposte sembrano per alcuni 
giorni improntate a sconcer
to e sorpresa. Il ministero 
della Difesa di Pinochet af
ferma che « i due non appar
tengono nò sono mai appar
tenuti a nessun ramo delle 
Forze armate ». Ma l'amba
sciata statunitense a Santia
go afferma che « vennero da
ti i visti ai due pcrcfié ave
vano passaporti ufficiali, su 
richiesta del ministero degli 
Esteri ». 

Il 3 marzo il giornalista 
Jeremiah O'Leary scrive su 
The Star che il governo sta
tunitense sarebbe pronto a 
ritirare l'ambasciatore a San
tiago o addirittura a rompe
re le relazioni col Cile se il 
governo di Pinochet non col
laborerà. Il Dipartimento di 
Stato smentisce, ma l'avver
timento è stato lanciato e a 

questo punto a Santiago evi
dentemente decidono di ri
spondere per le rime. 

Il 5 marzo El Mercurio pub
blica in prima pagina un 
lunghissimo articolo nel qua
le afferma che m realtà Juan 
Williams Rose è un cittadi
no statunitense che si chia
ma Michael Vernon Tolcy e 
che risiede a Santiago dal 
1970, mentre Alcjandro Rame
rai Jara è un cittadino cile
no di nome Rafael Undurraga 
Cruzat. Tutti e due facevano 
parte, durante il governo di 
Unidad Popular, del movi
mento fascista a Patria y li-
bertad ». ed erano stati accu
sati dalla sinistra di essere 
agenti della CIA. Il quotidia
no di Santiago pubblica, a ri
prova dette sue dichiarazioni. 
la foto di Michael Vernon 
Toley ripresa da un artico
lo del quotidiano di sinistra 
Puro Chile. ora soppresso, e 
quella di Juan Williams Rose, 
che sono evidentemente la 
stessa persona. 

Toley e Undurraga venne
ro accusati nel marzo del 
1973 di un assalto armato 
contro una >. emittente televi

siva statale che interferiva 
con le trasmissioni delta TV 
fascista Canal 5 di Concep-
cion. durante il quale venne
ro fatti saltare gli impianti 
e ucciso un lavoratore. In 
sostanza con questa mossa 
El Mercurio stabilisce un le
game tra la CIA e « Patna y 
hbertad ». il cui leader Pablo 
Rodriguez ha preso ]>osizio-
ni via ria contrastanti, anche 
se sempre di stampo pretta
mente fascista, con quelle di 
Pinochet. Ma così facendo 
viene ulteriormente accredi
tata la presenza e la parteci-
ixizione ittiva della ' CIA in 
una lunghissima serie di azio
ni terroristiche che contribui
rono alla destabilizzazione del 
Cile e al golpe del settembre 
del 1973. Fino ad ora infatti 
la destra aveva sempre nega
to la partecipazione di agen
ti delta CIA nell'azione contro 
la televisione statale, parteci
pazione che ora viene invece. 
certo strumentalmente, addi
rittura accreditata dal porta
voce più autorevole della 
giunta fascista. 

. Giorgio Oldrinì 
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Incontro di Vance e Dobrynin 

USA e URSS discutono 
il ritiro delle forze 

straniere dall'Etiopia 
Serrato confronto al CC del Partito socialista 
rivoluzionario somalo riunito da una settimana 

WASHINGTON — Il proble
ma del ritiro delle forzo stra
niere, in particolare di quel
le cubane. dall'Etiopia e da 
tutto il Corno d'Africa è ul 
centro di fitte trattative tra 
Unione Sovietica e Stati Uni
ti. Dopo lu lunga telefonata 
di giovedì, ieri c'è stato un 
incontro direlto di 45 minuti 
al Dipartimento di Stato tra 
Cyrus Vance e l'ainbascluto-
ìe sovietico a Washington. 
Anatoly Dobrynin. Secondo 
quanto riferisce un portavoce 
umericuuo l'URSS avrebbe lut
to capire che gli effettivi cu
bani saranno ridotti in mo
do notevole non appena i so
mali si saranno iitirati com
pletamente dull'Oguden. 

Su queste questioni però 
non si sono avuto fino a que
sto momento prese di posi
zione uificiali né sovietiche 
né cubane. Il ministro dellu 
Difesa di Cuba Raul Castro, 
in un discorso pronunciato 
nella provincia di Oriente, ha 
difeso il ruolo svolto dal suo 
Paesi) in Etiopia, ma non hu 
fatto alcun accenno ad un 
eventuale ritiio o i {unzione 
delle forze, né ad un'eventua
le loro i>crinanenza. L'unica 
dichiarazione ufficiale su que
sto tema resta dunque per ora 
quella fatta dal vice presiden
te cubano Rodrigue/. prima 
del ritiro delle truppe soma
le. Rodriguez aveva detto in 
quell'occasione che la funzio
ne dei militari cubani era li
mitata a respingere « l'invasio
ne somala » ed aveva recisa
mente escluso una loro utiliz
zazione in Eritrea. 

Il ritiro delie forze stranie
re è stato esplicitamente ri
chiesto da Mogadiscio come 
elemento per favorire il con
solidamento della tregua e 
quindi della pace in questa re
gione. Oltre la pace vi ò in
fatti la necessità di trovare 
soluzioni politiche ai proble
mi nazionali dell'Ogaden e 
ancor più dell'Eritrea. 

Il problema della pace, at
tualmente al centro dei collo
qui tra le grandi potenze, po
trebbe essere portato quanto 
prima all'attenzione delle or
ganizzazioni internazionali co
me l'Organizzazione per l'uni
tà africana (OUA) o le Nazioni 
unite (in questo senso si e 
pronunciato, i>er esempio, il 
FPLE). A New York infatti 
si dà per certa l'intenzione 
del segretario generale del
l'ONU, Kurt Waldheim, di 
adire al Consiglio di sicu
rezza. Waldheim ne ha par
lato ieri al segretario di Sta
to americano Cyrus Vance nel 
corso di una lunga conversa
zione telefonica della quale 
però non si conoscono i parti
colari. A questo proposito 
Waldheim aveva fatto alcune 
dichiarazioni proprio lo stes
so giorno dell'annuncio soma
lo di ritirare le truppe dal-
l'Ogaden. In quell'occasione il 
segretario generale dell'ONU 
aveva criticato la Somalia e 
l'Etiopia per avere respinto la 
sua proposta di portare il 
problema del Corno d'Africa 
davanti &1 Consiglio di sicu
rezza. Un portavoce delle Na
zioni unite ha detto ieri che 
Waldheim è particolarmente 
preoccupato della protezione 
dei civili e della sorte dei pro
fughi. Di questo stanno par
lando anche URSS e USA nel 
quadro di una proposta di in
vio nell'Ogaden di una forza 
di pace internazionale messa 
a disposizione da paesi afri
cani. 

A Mogadiscio continua in
tanto la seduta del CC del 
Partito socialista rivoluziona
rio somalo (PSRS) iniziata 
domenica scorsa. Le poche in
formazioni che arrivano dalla 
capitale somala parlano di 
drammatici scontri. Una cor
rente cercherebbe infatti di 
rimettere in discussione la 
stessa opzione socialista con
siderata come un «cedimento 
ai russi » e di legare il Paese 
alle medie potenze della re
gione. l'Arabia Saudita e 
l'Iran. Contro questa ipotesi 
si starebbe battendo la cor
rente guidata dallo stesso Siad 
Barre, che rifiuta di legare la 

Somalia definitivamente al 
campo occidentale il quale 
ha avallato, essa afferma, lo 
schiacciamento militare dei 
somali. 

Le richieste di aluto all'Oc
cidente, essa sostiene, non 
hanno mal avuto come con
tropartita la rinuncia ai « prin
cipi della rivoluzione ». E' in 
corso dunque uno scontro che 
potrebbe risultare decisivo per 
lo sorti del regime somalo na
to nove anni fa e del quale 
la guerra dell'Ogaden sembra 
essere stata, essa stessa, un 
momento. 

Minic 
in Etiopia 
e Somalia 

BELGRADO — Il vicepresi
dente del Consiglio esecutivo 
e ministro degli Esteri jugo
slavo. Atilos Minic, visiterà. 
in qualità di invialo specia
le del Presidente Tito, l'Etio
pia, la Somalia e il Sudan 
dal 11 al 1!) marzo prossimi. 

Secondo quanto si è appre
so a Belgrado, Minic conse
gnerà ai capi di Stato di que
sti paesi messaggi del Presi
dente TUo ed avrà incontri 
sugli ultimi sviluppi della si
tuazione nel Corno d'Africa, 
oltre che su questioni di in
teresse comune. 

Progressi 
nei rapporti 

fra Cina e India 
NUOM Df.LHI — Prosegue 
la visita in India di una « mis
sione di buona volontà » ci
nese guidata da Wong Pin-
nan. ex vice ministro degli 
Alluri esteri u già uno noi 
principali artefici del riavvi
cinamento cino americano del 
1972. L'altro ieri Wang Pin-
nan si è incontrato con il 
Pruno ministro indiano Mo-
rarij Desui. Secondo tonti ul-
tenaibili le due parti avreb
bero riconosciuto, durante ta
le colloquio, la necessità di 
regolare le Ioni divergenze di 
frontiera per mezzo di nego
ziati pacifici. Un tale atteg
giamento riveste, secondo £»i 
osservatori, notevole impor
tanza in quanto sarebbe la 
prima volta che Cina e In
dia riconoscono insieme l'esi
stenza di problemi di fron
tiera fra i due Paesi. 

Per sottolineare l'importan
za della missione di Wang Pin-
nan, il cui viaggio non rive
ste un carattere ufficiale, gli 
osservatori rilevano il fatto 
che mercoledì scorso l'ex vi
ce ministro aveva trasmesso 
al ministro degli Esteri in
diano. Vaypayee. un invito a 
recarsi a Pechino. La diver
genza di frontiera cino-india-
na risale ad una quindicina 
di anni fa quado nel 19t>2, 
la Cina, dopo un mese di 
combattimenti nella regione 
che separa il Tibet dal Casci
mir, aveva decretato unilate
ralmente il cessate il fuoco 
ritirandosi dai territori india
ni occupati eccettuata una zo
na di circa 40.000 chilometri 
quadrati. 

Inaugurata ieri 
la Fiera di Lipsia 

LIPSIA — E' stata inaugurata 
ieri mattina da Erich Hone-
cker, presidente della Repub
blica democratica tedesca, la 
edizione primaverile della Fie
ra di Lipsia cui partecipano 
9100 espositori di 62 Paesi eu
ropei ed extraeuropei, su una 
superficie di esposizione di 
340 mila metri quadrati. L'in
dustria italiana è ampiamen
te rappresentata. 

lo Settimana Italia-Mondo Arabo a Napoli 

Tecnologia per 
il Medio Oriente 

Leviond: "e'ebn. Ajsf P- "cess ^eve' Land Rove' fo^ce Rc^e' Jcguc. 

NAPOLI — Anche l'espansio
ne degli scambi commerciali 
può essere considerato un fat
tore di distensione e di pa
ce: è sta*o detto con forza 
nel cor^o delia conferenza 
stampa tenuta a Napoli per 
illustrare le finalità della Set
timana Italia - Mondo arabo 
che fino al 19 prossimo con
sentirà alle maggiori indu
strie naziona!:. sia pubbliche 
che private, di offrire ai Pae
si del bacino del Mediterra
neo ima panoramica completa 
dei propri prodotti a tecnolo
gia più avanzata. 

I rappresentanti dell'Ente 
Mostra d'Oltremare e dell'OC 
EP (che hanno promosso e 
organizzato la rassegna) han
no tenuto a sottolineare il va
lore di questa iniziativa, che 
tende essenzialmente a stabi
lire un rapporto diretto con 
i Paesi produttori di petrolio. 
e ciò al fine di recuperare 
molto del tempo perduto sul 
terreno di più proficue inizia
tive per l'espansione di scam
bi commerciali che diano an
che il senso di un'iniziativa 
italiana per la pace nel Me
dio Oriente. 

Va sottolineato lo spirito 
informatore di questa mostra: 
non già quello di considerare 

i Paesi arabi come un mer
cato da conquistare, entran
do in concorrenza con altri e 
più forti Paesi «Stati Uniti. 
Giappone 1. bensì come Pae
si con cui collaborare per e-
sportare le nostre tecnologie 
e porli in grado, in una pro
spettiva a medio termine, di 
essere autosufficienti. 

I Paesi arabi vogliono sì 
importare prodotti finiti e se
milavorati. ma essenzialmen
te vogliono acquisire tutte 
quelle conoscenze tecniche 
che in pochi anni possono 
metterli in condizioni di po
ter produrre da se quanto lo
ro occorre per lo sviluppo in
terno. A questa forma origi
nale. e foriera di sempre più 
fraterni rapporti, di collabo
razione concorrerà, nell'ambi
to delle iniziative collaterali 
alla rassegna, una serie di 
convegni. 

Ben 12 sono le delegazio
ni ufficiali di Paesi arabi (dal
l'Algeria, alla Libia, al Ku
wait. all'Arabia Saudita, agli 
Emirati del Golfo Persico, al
la Tunisia, al Libano, al Su
dan, allo Yemen del Nord e 
ad altri ancora) che inter
verranno alla rassegna. 
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Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Propaganda per 
lo sciopero e 
reazione all'atti
vità repressiva 
padronale 
Cara Unita. 

siamo tre lavoratori della 
Maserati di Modena, commi
ttenti del Consiglio di fabbri
ca e USA. In occasione di 
una manifestazione con quat
tro ore di sciopero contro la 
violenza, abbiamo imitato ali 
impiegati della ditta ad ade
rire allo sciopero. Poiché lo 
sciopero per gli impiegati co
minciava mezz'ora dopo ri
spetto agli operai, l'invito è 
stato loro rivolto durante l'ul
tima mezz'ora di lavoro. 

Questo l'esatto svolgersi dei 
fatti: inizio sciopero ojterai 
ore 12: inizio sciopero impie
gati ore 12.30. Alle ore. li'.05 
Riguardi e Cartelli (operai) 
lasciavano il posto di lavoro 
ed entravano nella jxdazzina 
degli uffici, dopo aver bussa
to. ed infittivano gli impie
gati ad aderire all'imminente 
sciopero. Xclì'itlfirio era pre
senti' il direttore amministra
tivo. che si rivolgeva toro con 
queste pnrale: « Chi vi hi au
torizzato ad entrare negli uffi
ci. non bastava la Martinelli? » 
(Martinelli — la sattoscrittu 
— e la delegala degli impie
gati). Quest'ultima, sentendo
si chiamare, si univa agli allrl 
due lavoratori e tutti e tre 
spiegavamo le ragioni dello 
sciopero, e facevamo rilevate 
come la nostra presenza era 
jtacifica, e che anzi stavamo 
protestando proprio contro In 
violenza. A queste parole ti 
dirigente raggiungeva il suo 
ufficio, la Martinelli ripren
deva il suo lavoro. Riattanti 
e Carletti uscivano dalla pa
lazzina. 

Qualche giorno dopo la di
rezione ci consegnava le let
tere di contestazione dei fatti. 
ci convocava per sentire le no
stre giustificazioni, ed infine 
ci infliggerà il provvedimen
to disciplinare dell'ammonizio
ne scritta. Polche questi prov
vedimenti fanno }xirtc di al
tre azioni antisindacali e ri
cattatorie avanzate dalla dire
zione. tendenti ad annullare 
quanto avevamo ottenuto in 
tal senso dal vecchio proprie
tario della fabbrica e per al
tro accettate dal nuovo pro
prietario al momento del pas
saggio dell'azienda, faremo 
tutto il possibile per far riti
rare il provvedimento. Desi
deriamo però sapere quali 
possibilità di riuscita ci sono 
chiedendo l'arbitrato dell'Uf
ficio del lavoro. Precisiamo 
che nelle nostre contestazio
ni abbiamo fatto rilevare che 
non esiste alcun cartello che 
vieti l'ingresso agli operai al
la palazzina degli uffici, e che 
per la Martinelli non esisteva 
abbandono del posto di lavoro 
perchè aveva raggiunto i com
pagni dopo aver udito - la 
frase del direttore che la ti
rava in ballo. 

MINA MARTINELLI 
RSA Maserati (Modena) 

Alla lettera (che abbiamo 
dovuto riassumere per ragioni 
di spazio), sono allegati i do
cumenti disciplinari, dai quali 
risulta che i due operai sono 
stati puniti per « introduzione 
abusiva » nella palazzina degli 
uffici, e la Martinelli per aver 
abbandonato il proprio posto 
di lavoro per accompagnare 
i due operai negli uffici. Il 
comportamento tenuto dalla 
azienda lascia veramente in
tendere come una parte degli 
imprenditori intende rispetta
re i diritti dei lavoratori, e 
primo fra essi il diritto di 
sciopero. 

Non occorre in questa sede 
riprendere una discussione or
mai del tutto superata in dot
trina e giurisprudenza sul fat
to che e lecito, durante uno 
sciopero o nell'imminenza del
lo stesso, compiere quelle at
tinta sussidiarie e prepara
torie dirette a persuadere e 
ad incitare allo sciopero, sal
vo che queste attività trascen
dano in violenze. Sono così 
pienamente legittime attività 
come la distribuzione di vo
lantini, Io spikeraggio. il pic
chettaggio, i blocchi volanti. 
gli assembramenti. ecc. 

Nel vostro caso le modalità 
di propaganda delio sciopero, 
di invito agli impiegati a pren
dere parte alla manifestazio
ne, sono state assolutamente 
corrette, e nessun dubbio ci 
pare prospettabile sulla legit
timità del comportamento da 
voi tenuto. 

Non si può infatti ritenere 
illecito l'ingresso dei due ope
rai nella palazzina degli uffi
ci, e ciò non solo perchè non 
essendo l'ingresso mai stato 
vietato agli operai, per ciò 
stesso deve ritenersi lecito, ma 
soprattutto perchè l'ingresso 
nella palazzina era determi
nato dal fine di propaganda 
a favore dello sciopero. Ora, 
per l'art. 14 dello Statuto dei 
lavoratori * è garantito a tutti 
i lavoratori all'interno dei luo
ghi d: lavoro » il diritta di 
svolgere attività sindacale, ed 
ovviamente attività saidacah 
per eccellenza sono quelle re
lative alla propaganda tra I 
lavoratori per la partecipazio
ne ad uno sciopero, attività 
oltre tutto tanto più dovero
se per i componenti del Con 
sigilo di fabbrica (su questo 
punto vedi sentenza Pretura 
Milano 17-1-1972, pubblicata in 
Orientamenti Giuridici Lavoro 
1972, pag. 406). 

La palazzina degli uffici fa 
certamente parte dei luoghi 
di lavoro, e pertanto vi si può 
e vi si deve svolgere la stessa 
attività sindacale che si attua, 
ad esempio, nei reparti di pro
duzione: non può certamente 
essere considerata un'isola se
parata dal resto dell'azienda, 
un rifugio sottratto alla lotta 

sindacale, o nemmeno una zo
na riservata solo a quelli che 
vi lavorano espressamente. A 
questo proposito è .significa
tivo rilevare che l'art. 14 del
lo Statuto ha usato l'espres
sione • « luoghi di lavoro », e 
non quella di unità produtti
va, cho corrisponde ad un 
concotto più limitato, e che è 
stata adoperata in altri articoli 
dello Statuto. 

II pensiero dell'azienda cho 
nella palazzina degli uffici 
l'attività sindacale possa osse
ro svolta soltanto daU'iuipie-
gaui e non dagli operai, cor
risponde ad invi logica di se
paratezza tra le due allego
rie, di corporativismo, che e 
proprio l'antitesi delle posizio
ni dello Confederazioni sinda
cali, che invitano tutti i la
voratori all'unita, e che è .sta
ta respinta anche dal legisla
tore. 

Non può quindi parlarsi di 
« ingresso abusivo » dei duo 
operai negli ulliel. perdio essi 
svolgevano un'attività di pio-
paganda certamente lecita, e 
tutelata dalla lexge, e ciò an-
( ile se tuie ingresso poteva 
compottare un pregiudizio al
l'attività dell'ufficio. Del resto 
che il compoi lamento del
l'azienda sia stato pretestuo
so, e dimostiato anclie dal fat
to che vieno punita persino 
l'impiegata, la quale ceito non 
si era introdotta abusivamen
te nella palazzina. 

Poiché nella vostia lettera 
accennute al fatto che questi 
provvedimenti disciplinari fan
no parte nuche di altre azioni 
iintisiudiicaii messe in atto 
dalla direzione, riteniamo che 
la rea/ione debba essere di 
natura sindacale 0 non indi
viduale. In casi simili è per
tanto consigliabile che siano 
le organizzazioni sindacali a 
muoversi, ricorrendo so ne
cessaria al magistrato ai sen
si dell'art. 28 dello Statuto, 
cioè con la più incisiva dello 
azioni giudiziarie pievista per 
la repressione dei comporta
menti antisindacali messi in 
opera dal datore di lavoro, e 
ciò perchè il provvedimento 
disciplinare, pur punendo il 
singolo lavoratore, in realtà 
olpi.sce la sua funzione di 
sindacalista, e quindi diretta
mente il sindacato e la sua 
immagine. 

Non riteniamo invece consi
gliabile, in casi simili, il ricor
so al Collegio arbitrale, e ciò 
per almeno duo motivi. Innan
zitutto il ricorso al Collegio 
urbinate è un'azione sempre 
ed esclusivamente individuale, 
con la quale si tende a dimo
strare «l'innocenza» vostra 
rispetto agli addebiti che vi 
sono stati mossi, ma con la 
quale è ben difficile far ri 
saltare l'antisinducalità del 
comportamento padronale, che 
comunque non viene represso. 

In secondo luogo, i collegi 
arbitrali, fatte salve le dovute 
eccezioni, sia per la composi
zione collegiale, sia per l'im
pronta fortemente burocrati
ca, siu per la sostanziale man
canza di controllo da parte 
dell'opinione pubblica, tendo
no piuttosto a cercare una 
« sistemazione » amichevole 
della vertenza, sistemazione 
che sovente è anche di buon 
senso, ma che non si pone co
me obicttivo primario l'affér
mazione dei valori costituzio
nali del lavoro. I-a giurispru
denza formata dai collegi non 
è paragonabile a quella attuata 
dai pretori in questa materia, 
che nel suo complesso, sia pu
re con incertezze, contraddi
zioni e talvolta anche fughe in 
avanti, costituisce certamente 
la spinta più dinamica fornita 
dalle istituzioni per l'attuazio
ne dei precetti costituzionali. 

Svolgimento 
di mansioni 
superiori e 
pubblico impiego 

L'applicabilità dell'art. 13 
dello Statuto dei lavoratori 
ai dipendenti pubblici ha co
stituito, in questi ultimi an
ni. un tema molto discusso 
dalla dottrina e dalla giuri
sprudenza per la delicatezza 
degli interessi in gioco. Il 
problema, com'è noto, con
siste nello stabilire se anche 
per il dipendente pubblico 
che sia adibito a mansioni 
superiori a quelle della sua 
qualifica, spetti, come al di
pendente di aziende private, 
il trattamento economico cor
rispondente alle mansioni ef
fettivamente svolte e, dopo 
tre mesi, anche la promozio
ne automatica alla qualifica 
superiore. 

Per quanto attiene a questo 
secondo aspetto, e cioè alla 
promozione automatica, la 
giurisprudenza non ha mai 
avuto dubbi nel ritenere inap
plicabile al rapporto di pub
blico impiego l'art. 13 dello 
Statuto nelia considerazione 
— che appare senz'altro fon
data — che altrimenti rutto il 
sistema dei concorsi interni 
per professione e carriera po
trebbe restarne sconvolto, col 
pericolo di aprire vasti spazi 
a manovre clientelali. 

Per quanto riguarda, inve
ce, il diritto a percepire la 
retribuzione relativa alle man
sioni superiori di fatto svol
te, ur.a notevole parte della 
giurisprudenza aveva ritenuto 
che esso spettasse anche al 
pubblico impiegato, in confor
mità col dettato dell'art. 36 
della Costituzione. Tuttavia 
l'adunanza plenaria del Consi
glio di Stato, con sentenza 30 
giugno 1977, ha negato anche 
a questi limitati effetti l'ap
plicabilità dell'art. 13 dello 
Statuto, e ciò, invero, susci
ta non poche perplessità spe
cialmente per la motivazione 
troppo formalistica di questa 
decisione su cui occorrerà 
tornare in un prossimo futu
ro per un più approfondito 
esame. 
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